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TANTO DESIDERIO DI VERDE 
« Vorrei solo che noi bambini aves* 

simo a portata di mano scalpello a 
martello e distruggere le mura di ce
mento che ci chiudono nel quartiere. 
Non abbiamo la libertà ». 

Carmelo abita a Bresso (Milano) 
ed ha 10 anni, ma riesce ad espri
mere con i singolare efficacia il suo 
odio per la città che lo tiene pri
gioniero, che gli Impedisce di gioca
re. 

Il desiderio di verde, il bisogno di 
giocare sono un tema angoscioso di 
moltissime delle « cronache > che * i 
bambini scrivono all'* Unità ». Ricorre 
dal nord al sud, dalle grandi città al 
paesi più piccoli: non c'è posto per 
rincorrere il pallone, per divertirsi sul
l'altalena, per calarsi da uno scivolo 
e meno ancora per fare dello sport, 
per nuotare In piscina, per praticare 
un po' di atletica. Non si può nem
meno giocare al giochi più semplici, 
a nascondino o ad acchlapparella: 
mancano non solo parchi, giardini, 

campi sportivi, ma anche prati, spazi 
liberi. 

A Marco, 8 anni, che scrive da La 

vagna, un paese ligure, basterebbero 
« del giardini pubblici con altalene • 
scivoli », (ma si accontenterebbe an
che che fosse « più pulita la spiaggia 
che è tutta sporca» e che sul marcia
piedi non « ci andassero sopra le 

macchine»). Ivan, suo fratello, sogna 
che • al posto di « cosi tante case » 
ci fosse « un prato con tanti alberi ». 

Marcello, 11 anni, racconta, da Rie
t i , che quando lui e I suol amichetti 
si danno appuntamento per giocare a 
pallone in « una zona stabilita, ecco 
verificarsi una strana cosa: I mura
tori stanno fabbricando un altro gran
de palazzo ». Claudio, 7 anni, abita In 
un paese del pistoiese si lamenta per
ché vive in « una casa attaccata alle 
a l t re» e fantastica di « u n grande 
giardino senza fiori e senza alberi per 
giocarci al pallone». Marco, sei anni, 
di un paese del varesotto, vorrebbe 
al posto delle strade che « sono tutte 
a buche », « una pista per i pattini a 
rotelle », mentre Paola di Reggio Emi
lia pensa ad un « giardino con tanto 
verde, tanti alberi, tanti giochi, tanti 
amici con cui correre, divertirmi e 

giocare». E' appena un accenno questo 
di Paola, ma 6 significativo. Non dare >, 
al ragazzi spazio e verde non significa • 
solo limitare la loro possibilità di cre
scere sani e allegri, al sole e all'aria, 
sviluppando il fisico nell'età in cui 
queste cose sono * indispensabili, ' ma 
vuol dire anche privarli di quell'ele
mento essenziale per lo sviluppo psi
cologico e sociale che ò l'avere tanti 
amici, giocare in compagnia di coeta
nei, con loro, appunto giocando, fare 
esperienze insostituibili, scoprire « il 
mondo ». 

Vi sono poi casi limite come quel
lo di Gela, in Sicilia di cui Daniele, 13 
anni, descrive due quartieri « abusivi », 
dove I bambini, tutti figli di operai e 
braccianti, «vivono fra la terra e la 
sporcizia » e « non avendo posti in cui 
andare a giocare, giocano negli im
mondezzai e si pigliano un infezione ». 
O quello di Massafra (Taranto), dove 

Antonio, 10 anni, dopo aver raccontato 
come « si sta sempre con la puzza », 
perché, non essendoci fognature, 
« ogni sera c'è sempre qualche fami
glia che vuota il suo pozzo nero », 

scrive di un suo desiderio meraviglio* 
BO: « sarebbe troppo bello — dice -— 
avere In paese almeno un parco di 
giochi per noi ragazzi, per giocare, ma 
soprattutto un po' di verde perché a 
Massafra, di verde, proprio non ce 
n'èl - . 

Il significato ed il valore del gioco, 
la pedagogia « ludica », lo sviluppo e 
l'interpretazione delle attività che aluta
no il bambino a esprimersi ed a rea
lizzarsi attraverso il gioco: vi è tutta 
una letteratura mondiale su questa te
matica. 

Anche l'inchiesta dell'» Unità » vi 
porta il suo contributo: «giocare Indi
sturbati » è la massima aspirazione di 
Daniela, mentre Luciano, spiega come, 
non avendo a disposizione un campo, 
« noi giochiamo In mezzo alla strada e 
se rompiamo un vetro o svegliamo 
qualcuno che dorme o andiamo sotto a 
una macchina, ci danno la colpa a noi ». 
A Marcello ed al suol amichetti di 
Rieti « spesso gli Inquilini "non permet* 
tono" dì giocare al pallone perché II 
disturbiamo mentre dormono e alcune 
volte ci minacciano buttandoci del sec

chi d'acqua»; Carmelo, c h e . el era ' 
messo • in cooperativa » col suol com
pagni e aveva comprato un pallone, la
menta che « la portinaia dopo, diversi 
giorni ce l'ha preso e noi non abbia
mo saputo farci rimborsare i soldi ». 
E conclude raccontandoci che lui e 1 
suol amichetti sono « ora tristi, senza 
pallone, chiusi In mura di cemento ». -

Eppure • questi bambini, privati del 
verde, impediti di giocare, capiscono 
che il loro nemico non è la portinaia 
che gli sequestra il pallone o l'Inqui
lino che gli butta addosso II secchio 
d'acqua o il muratore che costruisce 
nel campo dove Ieri giocavano. Non 
se la prendono mal con loro. 

In molte lettere c'è Invece la indi
viduazione del veri « nemici » e la vo
lontà che essi facciano finalmente 
qualcosa • In aluto • del bambini. Per 
tutti lo scrive con chiarezza Marcello: 
bisogna che le autorità provvedano al 
più presto a risolvere questi problemi 
che incombono sulla nostra vita ». 

Marisa Musu 

Bruna Ustini, 9 anni, S. Nicolò (Piacenza) Luigina Cassinari, 9 anni, S. Nicolò (Piacenza) 

Le cronache dei bambini per l'inchiesta: «Cosa vorrei che cambiasse 
a casa mia, nella mia scuola, nel mio paese, nel mio quartiere » 

«Diteci: dove possiamo giocare?» 
• Ci minacciano 

buttandoci dei 
secchi d'acqua 

Nel mio quarUcre vorrei che ci fosse 
un posto per poter giocare perchè questo 
è assai popolato e quando noi bambini ci 
riuniamo per andare a giocare a pallone 
nella zona stabilita ecco verificarsi una 
strana cosa. I muratori stanno fabbricando 
un altro grande palazzo. 

Io vorrei che la mia via fosse tutta 
illuminata perchè è nel suo fondo tutta 
buia e cupa. Spesso gli inquilini dei pa
lazzi non ci permettono di giocare a pal
lone perchè li disturbiamo mentre dormono 
e alcune volte ci minacciano buttandoci 
dei secchi d'acqua e noi bambini siamo co
stretti a giocare nella strada dove incor
riamo il pericolo di essere investiti dalle 
automobili. 

Dopo aver giocato siamo ormai tutti 
stanchi e vorrei che ci fosse una fonta
nella che ci permetta di rifocillarci e 
dissetarci. Cosa dobhiamo fare? Dove pos
siamo giocare? 

Bisogna che le autorità provvedano al 
più presto a risolvere questi problemi 
che incombono sulla nostra vita. 

MARCELLO CIACE, 11 anni, V ele
mentare, via Picerli 7, Rieti. 

• Un prato 
con tanti alberi 
al posto di così 
tante case 

Ci sono tante cose che vorrei che cam
biassero nel mio quartiere, per esempio 
le strade piene di macchine, di pietre e 
di terra, al loro posto vorrei che ci fosse 
un campo per poterci giocare noi bambini. 

Mi piacerebbe che non ci fossero cosi 
tante case e al loro posto un prato con 
tanti alberi. Vorrei anche che ci fossero 
meno gatti perchè sporcano e fanno venire 
tante pulci. E che fossero tutti amici i 
bambini che giocano nel mio quartiere. 

IVAN DANERI, 7 anni, I elemen
tare, vìa Aurelìa 113/7, Lavagna. 

• C'è solo cemento 
e aria inquinata 

Per la mia casa non propongo che cam
biasse niente perché la mia casa è molto 
spaziosa e anche nella mia famiglia an
diamo tutti d'accordo. 

To ho una terrazza, un cortile e un orto 
quindi posso ben giocare ma il guaio è 
che sono da solo e non mi diverto tanto. 
Però c'è mio nonno e qualche volta gio
chiamo a carte. 

La scuola ò grande, solo che manca 
tutto: di fuori dovrebbero Tare un campo 
da pallone e per le bambine l'altalena. 
In palestra invece dovrebbero mettere la 
pallavolo, pallacanestro... e basta, tutto il 
resto va bene. Dovrebbero fare un campo 
di pallone con !e pòrte vere di ferro e 
con la rete Prima c'erano di legno ma 
si sono spezzate e le traverà erano molto 
alte e non si poteva parare. 

Nella mia via c'è un campo, perà ha 
tante erbacce ed è pieno di vetri ed è 
sporco, e se qualcuno cade si fa male. 
Avevano detto che costruivano un campo 
giochi, ma chissà quando lo costruiranno; 

. allora noi giochiamo in mezzo alla strada 
e se rompiamo un vetio o svegliamo qual
cuno che dorme o andiamo sotto a una 
macchina, ci danno la colpa a noi, e 
dicono: « non potete andare a giocare nel 
campo che è bello spazioso?». . v • 

Lo dicono loro che è spazioso, che non 
ci sono andati mai. Tutti gli spazi verdi 
sono stati occupati. Ormai a Bresso c'è 
solo cemento e aria inquinata. L'unico po
sto che è bello, è all'oratorio: li c'è tutto. 
C'è il campo da pallone, pallacanestro, 
pallavolo, tennis, bocce, cinema, bar, bi-
liardino, ping-pong, scivolo, sabbia e il 
castello per salire, c'è tutto in oratorio: 
lì è U posto più bello. 

LUCIANO BELCASTRO, via Dan
te 18, Bresso (Milano). 

• Vorrei una villa 
con un giardino 
e un orto 

Nel mio paese vorrei che il mare fosse 
più pulito, non inquinato come ora. e vorrei 
più pulita anche la spiaggia a Lavagna 
è tutta sporca. Inoltre vorrei che ci fos
sero dei giardini pubblici con altalene e 
scivoli. 

Un'altra cosa che mi piacerebbe diversa 
sono le strade, che starebbero meglio più 
larghe e con meno traffico. Poi i mar
ciapiedi devono essere più larghi non cosi 
stretti, come adesso e le automobili non 
devono andarci sopra. 

Nella città dove abito io le strade dovreb
bero essere più pulite non sporche come 
via Livori. Io vorrei avere una villa con 
un giardino e un orto. Vorrei anche una 
scuola diversa con delle brave maestre 
che insegnino bene gli alunni e che non 
li sgridino tanto. 

MARCO DANERI, 8 anni. I l ele
mentare, via Aureli* 113/7, Lavagna. 

• Spero che il babbo 
lavorerà sempre, 
così ci farà 
mangiare a tutti 

Sono una bambina di nove anni e fre
quentavo la classe in elementare. 

Mio padre lavora ad un mestiere molto 
pesante con il camion giorno e notte. E 
io vorrei cambiare la mia casa perché è 
piccola e siamo 6 persone che siamo quat
tro figli e mamma e babbo, ma però per 
farci la casa più grande mio babbo deve 
lavorare sempre cosi guadagna. 

Ma però ciò una nonna e una zia che 
sono in casa insieme a tutta la famiglia 
e spero che babbo lavorerà sempre cosi 
ci farà maneiare a tutti. 

FILOMENA TENACE, • anni. I I I 
elementare, via Cairoti SS, Aprl-
etna (Foggia). . . 

D I bambini giocano 
negli immondezzai 

Io abito a Gela, una cittadina siciliana 
che si ?ta industrializzando per la raffi
neria AN'IC che vi si trova. Gela quindi 
cresce rapidamente e in modo irregolare. 

Vi sono almeno tremila case abusive, e 
in gran parte si trovano nel quartiere di 

' « Costa Zampogna « e nel quartiere di « Ca-
posoprano ». A Costa Zampogna, le case 
sono pala77ine di 2-3 piani, costruite con 
matto*» di tabia e con balconi senza rin
ghiere. Str?de non ve ne sono trattan
dosi di zona abusiva, e gli abitanti che 
sono soprattutto operai e braccianti, vi
vono fra la terra e la sporcizia. 

I bambini, non avendo posti In cui an
dare a giocare, giocano negli immondezzai 
e si pigliano un'infezione: pochi anni fa 
infatti, la mortalità infantile era molto alta. 

Questo è uno degli aspetti negativi di 
25 anni di governo DC Poi ve ne sono 
altri: mancanza di impianti sportivi per 

tutti: carenza ospedaliera e scolastica, 
l'ospedale manca infatti di una sala di 
rianimazione (tanto per fare un esempio) 
e alcune scuole sono in palazzi privati; 
mancanza di un piano regolatore, deca
denza dell'agricoltura. 

Queste cose si potrebbero risolvere se 
si mettesse un po' di buona volontà, ma 
siccome i consiglieri comunali convocati 
dal sindaco de. stabiliscono le indennità 
del sindaco e degli assessori.... 

DANIELE ALTAMORE, 13 anni, I l 
media, via Olanda 1, Gela (Calta-
nissetta). 

• Alla TV i film che 
abbiamo visto 
100 volte 

La televisione trasmette sempre le stes
se cose. I film a noi ragazzi non pia-
ciono sono sempre gli stessi. La sera. 
quando accendo la televisione, fanno ve
dere un film che l'abbiamo visto cento 
volte. Però quei signori le tasse le vo
gliono e chi non le paga sono guai. Questa 
Italia è una vergogna. 

ANNA MARIA FREDIANI , IV ele
mentare, via Livornese 80, Staffoli 
(Pisa). 

• Sarebbe troppo bello 
avere almeno 
un parco di giochi 

Mi chiamo Caponio Antonio, ho 10 anni 
ed ho frequentato la V elementare. 

Il mio paese si chiama Massafra, di 
questi tempi ci sono molte zanzare perchè 
in gran parte del paese non c'è né acqua 
né fogna, nemmeno strade asfaltate. 
specie nel quartiere dove io abito: ad ogni 
passaggio di auto si alzano nuvoloni di 
polvere, ma ciò che è brutto è il fatto 
che per mancanza di fognature ci sono 
« pozzi neri > e ogni sera c'è sempre 
qualche famiglia che vuota il suo pozzo 

Anna Maria Fredianl, I V t tementart , 
Staffoli (Pisa) 

con l'auto-espurgo e immaginate, si sta 
sempre con la puzza: si stava meglio 
quando abitavo nella parte vecchia del 
paese, là c'era la fognatura e l'acqua, 
anche se arrivava poca dai rubinetti. 
ma era più igienica. 

L'inconveniente di tutto ciò si nota 
anche a scuola, dove siamo costretti a 
portarci la bottiglia dell'acqua per bere 
e non sempre si può andare nei gabinetti 
perchè non c'è acqua. Chissà perchè questo 
inconveniente non Io risolvono? 

Sarebbe troppo bello avere in paese 
almeno un parco di giochi per noi ra
gazzi. per giocare, ma soprattutto un po' 
di verde perchè a Massafra di verde. 
proprio, non ce n'è! 

ANTONIO CAPONI, 10 anni, V ele
mentare, via G. Losavio 62, Mas
safra (Taranto). 

• Ho un bravo maestro 
e vorrei 
il doposcuola 

Sono uno scolaro di 6 anni e ho fre
quentato la I elementare. Rispondo al 
tuo invito e per la casa vorrei avere una 
cameretta tutta per me dove poter anche 
giocare e studiare. Poi vorrei anche che 
la mia mamma non andasse più a lavo
rare a fare i turni, perchè anche mio 
papà fa i turni e io mi trovo molto a 
disagio. 

Il mio papà dice che con la sua paga 
non si può vivere, ed è solo per questo 
che dobbiamo fare dei sacrifici tutti e tre. 

A scuola io mi trovo bene, ho un bravo 
maestro, il mio papà dice che è un com
pagno. vorrei che ci fosse il doposcuola. 

Al mio paese vorrei che le strade fos
sero asfaltate meglio perchè sono tutte 
a buche, e poi vorrei che ci fosse una 
pista per i pattini a rotelle. 

MARCO CUOCCI, 6 anni, I elemen
tare, via Matteotti 19/E, Angera 
(Varese). 

• Vorrei che la mia 
camera fosse super 
grandissima 

A casa mia vorrei che la mia camera 
fosse super grandissima: infatti vorrei 
correre nella camera e farci stare amici. 
giornalini e balocchi comprese le cose che 
ho nel ripostiglio. 

Nella mia scuola vorrei che In cortile 
installassero i giochi e anche dentro. Mia 
madre che fa l'architetto ha fatto un pro
getto della scuola elementare di Quattro 
Castella dove ha messo i giochi dentro e 
fuori nel giardino. 

Nel mio paese vorrei che ci fossero più 
aiuole per correre e giocare: compresi 
alberi che fanno respirare di giorno; in
vece di notte non fanno respirare: un po' 
più di verde. Vorrei anche che i prezzi 
diventassero più bassi, per esempio quelli 
dei gelati che costano 100 lire. 

Nel mio quartiere vorrei il giardino con 
tanto verde, tanti alberi, tanti giochi, tanti 
amici con cui correre, divertirmi e giocare. 

PAOLA BASSARELLI, 8 anni, I l 
elementare, via Vescovado 1, Reggio 
Emilia. 

<; 

• Mia madre non 
dovrebbe alzarsi 
alle 4 di mattina 

Nei vostri giornali che mio padre compra 
quotidianamente ho letto il vostro con
corso. VI scrivo per dirvi cosa vorrei cht 

cambiasse a casa mia, nella mia scuola, 
nel mio paese. 

Per prima cosa vorrei che mia madre 
non fosse costretta ad alzarsi alle quattro 
di mattina per il lavoro, ma che restasse 
con noi e si riposasse un po' di più. 

Nella mia scuola vorrei cambiare il me
todo d'insegnamento e specialmente i turni 
che ci tocca fare a causa del poco dispo
nibile spazio. 

Nel mio paese vorrei cambiare tutte 
le zone invase dalle macchine, con giar
dini per noi ragazzi dove potremo giocare 
indisturbati. 

DANIELA NERINI , 11 anni, V ele
mentare, via Bologna 201, Marca
tale di Vernio (Firenze). 

• Distruggere le mura 
di cemento che ci 
chiudono 
nel quartiere 

10 mi chiamo Pollio Carmelo e ho 10 
anni, e abito a Bresso in provincia di 
Milano in via Vittorio Veneto 92/B e ho 
frequentato la classe 5 A. 

11 mio quartiere non è come tutti gli 
altri, dicono che è il più bello e grande 
di Bresso. ma non ci credo. Vorrei solo 
che noi bambini avessimo a portata di 
mano scalpello e portello e distruggere le 
mura di cemento che ci chiudono nel 
quartiere. Non abbiamo la libertà. 

Non si può giocare a pallone non si 
può portare la bici per i viali del cortile. 
Sto dicendo solo le piccole cose. 0 nostro 
quartiere a me non piace, per giocare 
bisogna chiedere il pallone ad altri bam
bini del quartiere vicino. 

Ci siamo uniti in cooperativa e abbiamo 
comperato un pallone. la portinaia dopo 
diversi giorni ce l'ha preso e noi non 
abbiamo saputo farci rimborsare i soldi. 
Il nostro piano è fallito. Ora tristi, senza 
pallone, chiusi in mura di cemento per 
passare il tempo porto giù i dischi e con 
le bambine ci mettiamo ad ascoltarli 
portando giù i mangiadischi, ma non ab
biamo le pile per farlo funzionare. 

CARMELO POLLIO, 10 anni, V ele
mentare, via V. Veneto 92/B, Bres
so (Milano). 

D Ho una casa 
attaccata 
ad altre case 

Io mio chiamo Claudio, sto a Collodi. 
un paese in provincia di Pistoia e dove 
c'è anche nato Pinocchio: ho fatto la 
I elementare e sono passato in II. 

Io ho una casa attaccata ad altre case 
e fuori ci sono i fiori e io non posso 
giocare al pallone. Allora io vorrei una 
casa nuova e staccata dalle altre con un 
grande giardino senza fiorì e senza alberi 
per giocarci al pallone e con un cancello 
rosso per la macchina e uno più piccolo 
per i pedoni. Vorrei anche una camera 
per dormirci con il mio fratellino e per 
starci quando piove perchè per ora me 
la devono sempre fare. 

Mi piacerebbe anche avere una cucina 
più grande per correre liberamente in
torno alla tavola con mio fratello e i 
miei cuginetti. 

CLAUDIO SARI, 7 anni, I elemen
tare, via Mazzalucchlo 23, Ponte 
all'Abate, I t o c i * (Pistola). 
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Lettere 
all' Unita: 

Colpire chi 
compie crimini 
contro i popoli 
Caro direttore, 

evito di entrare nel merito 
di un giudizio di natura po
litica sugli avvenimenti che 
hanno determinato il colpo 
di Stato a Cipro, in quanto 
l'Unità lo ha fatto a sufft-
densa. Ciò che intendo far 
rilevare è come nell'opinione 
pubblica mondiale, in genere, 
ed in primo luogo presso gli 
organi internazionali, com
preso l'ONU, non vi sia la 
volontà di affermare ti prin
cipio che, chiunque sia ar
tefice di genocidio debba ri
spondere di fronte al conte
sto del popoli. 

Ritornando agli avvenimen
ti dt Cipro, si è appreso da
gli organi dt Informazione che 
gli autori del colpo di Sta
to, gli ufficiali greci, soltan
to nel primo giorno di ini
zio del colpo di Stato stesso, 
hanno causato la morte di 
oltre 300 persone ed hanno 
proceduto poi, al massacro 
di civili inermi della comu
nità turco - cipriota. Ciò che 
più è grave secondo me, è 
che mentre da ogni parte si 
sono levate voci di condan
na verso gli autori del col-

Jìo, le stesse voci si siano 
imitate soltanto a chiedere 

la rimozione e ti ritorno in 
Grecia degli ufficiali coinvol
ti. Nessuno ha avanzato ri
chiesta affinchè questi ufft-' 
ciall vengano processati per 
i crimini commessi. 

Insomma si sta sempre più 
affermando nel mondo il prin
cipio che il genocidio di Sta
to sia una « regolare licenza ». 
Quanto è avvenuto anche In 
periodi recenti: nel Vietnam, 
in Giordania, in Angola, nel 
Cile, ed in altre parti del 
mondo, conferma questo as
sunto. Nessuno dei promotori 
e degli esecutori del massa
cri ha reso conto del crimini 
commessi; anzi, in certi casi 
vengono ospitati e protetti. 

Ritengo che se i popoli del
la nostra Terra non riusci
ranno ad imporre un tribu
nale internazionale per giu
dicare chiunque abbia com
messo azioni criminali con
tro i popoli stessi, il mondo 
si assueferà inconsciamente a 
questa aberrante logica, fino 
ad accettare impassibilmente 
anche l'affermarsi del princi
pio della « regolare licenza » 
dello sterminio dei popoli a 
mezzo delle armi termonu
cleari. 

C'è da domandarsi inoltre, 
sempre che si proceda in que
sta direzione, che senso ab
bia avuto l'istituzione del tri
bunale di Norimberga contro 
i crimini del nazismo. 

ELIO CICIANI 
(Roma) 

Le grossolanità 
del giornale 
democristiano 
Caro direttore, 

per ragioni di lavoro, da al
cuni mesi leggo diversi gior
nali, tra i quali l'organo de
mocristiano Il Popolo. Era da 
parecchio tempo che non ave
vo occasione di consultare ta
le quotidiano e devo dire che 
il suo decadimento, la sua 
grossolanità, la sua rozzezza 
vanno di pari passo solo con 
certi discorst che il sen. Fan-
fanl tenne in Sicilia in occa
sione del referendum, susci
tando le giuste ire dei sici
liani più sensibili, cioè la stra
grande maggioranza di essi. In 
particolare ho notato che II 
Popolo si scaglia con eccezio
nale virulenza contro certi 
giornalisti non democristiani 
ma noti per la toro corret
tezza. Ho voluto prendere 
qualche appunto. Di Vittorio 
Gorresio, giornalista della 
Stampa, il giornale democri
stiano (21 luglio) scrive: « Que
sti maturi e adiposi borghe
si che vanno sulla spiaggia in 
bermude, trattenendo il fiato 
per far rientrare la pancia e 
apparire giovanili». Di Giam
paolo Pansa, inviato del Cor
riere della sera (Il Popolo 
del 23 luglio), dice: a Ha fat
to di tutto per non fare il 
giornalista, e fare invece il 
buffone di corte». Di un no
to commentatore di Panora
ma il 31 luglio II Popolo scri
ve: <r Giorgio Galli si è messo 
a fare il segugio, oltre il poli
tologo. E, manco a dirlo, per 
scoprire le presunte magagne 
della solita DC. E poiché non 
è il suo mestiere finisce per 
scoprire soltanto le sue bu
gie ». 

Ha ragione Fortebraccio 
quando usa tutto il suo sar
casmo contro il direttore del 
giornale della DC. E pensare 
che questo signore, quando si 
presentava in TV a commen
tare le notizie economiche, 
quasi data l'impressione di es
sere un gentiluomo. 

ENZO RUGGERI 
(Bologna) 

Telefono e aereo, 
per la stia patria 
c'è solo il calcio 
Caro direttore, 

il signor Kissinger sembra 
aver trovato attraverso la po
tenza globale degli USA, la 
maniera di sperimentare certi 
suoi concetti di politica inter
nazionale, analoghi a quelli di 
un Metternich o di un Bi-
smarck. Così come questi suoi 
predecessori si muovevano in 
uno scenario grandioso (l'Eu
ropa dell'Ottocento), il nostro 
agisce su tutto il globo. Per 
la natia Germania c'è soltanto 
il tifo calcistico. Agli occhi 
dei superficiali egli è un de
miurgo che tira te fila dei de
stini dei piccoli uomini. Ma 
è proprio così? Un'analisi più 
approfondita ci permette di 
capire qualche cosa d'altro. 
Se noi crediamo che il capi
talismo ha sostanzialmente e-
saurito la sua funzione crea
tiva, ci accorgiamo abbastan-
ta facilmente che Kissinger è 
semplicemente l'uomo che ere-
dt di usare ed è invece usato. 

E' gretto e cinico, della gret
tezza e del cinismo di coloro 
che non credono piti in se 
stessi. I suol padroni devo
no puntellare l'« impero » che 
traballa e hanno trovato in 
lui l'uomo che fa sembrare 
azioni rispettabili le pili spor-
che avventure. Niente sembra 
turbarlo. Telefono ed aereo 
sono i mezzi che usa, così 
come II usa l'uomo d'affari. 
Ma non sente mal il bisogno 
di appellarsi ai vc'ori morali. 

VINCENZO REDAELLI 
(Milano) 

Vogliono farci t 
abituare ai 
cibi avvelenati? 
Cara Unità, 

a proposito dei cibi avvele
nati col mercurio, col piom
bo, con gli antibiotici, con col
za ed altri 2.500 additivi, ti ca
pitalismo con la sua insazia
bile sete di profitto ci costrin
ge a fare l esperienza di Mi
tridate, e visto l'andazzo, non 
ci resta altra speranza che di 
cavarcela come lui. (Ricorda
te? SI era assuefatto a poco 
a poco alle sostanze velenose 
per evitare di essere assassi
nato con una plìi forte dose 
di veleno). 

Sì, ma se non ce la cavia
mo? E poi dove li hanno ven
duti e già ingolatt parte di 
quei gustosi vitelli? Ho capi
to, l'Europa del Mercato Co
mune possiamo tranquilla
mente chiamarla l'Europa del
la morte comune. Secondo me 
la cosa è molto grave e do
vrebbe essere denunciata con 
forza in Parlamento e al MEC. 

TULLIA GUAITA 
(Como) 

L'aereo per il 
lancio di 
paracadutisti 
Signor direttore, 

in relazione all'articolo 
«Massagrande comproprie
tario dt un aereo trasforma
to per il lancio di paracadu
tisti», apparso sull'Unità di 
martedì 30 luglio, in cui si 
pone in relazione la casuale 
presenza a Bologna di un 
aereo appartenente al Massa-
grande (l'« ordlnovlsta » col
pito da vari mandati di cat
tura, già condannato per at
tività eversive, implicato nel
la «Rosa dei venti» del col. 
Spiazzi - n.d.r.) con anonime 
voci circolanti nel Veneto e 
con pretesi accertamenti del
l'Autorità giudiziaria, l'Aero 
Club dì Bologna tiene a pre
cisare quanto segue: 

a) è falso che gli inqui
renti abbiano «.accertato» 
che l'aereo del Massagrande 
«sia stato ospite» in uno 
degli hangars dell'Aero Club 
bolognese. E' vero, invece, 
che gli inquirenti hanno po
tuto accertare come il Mas
sagrande non sia mai stato 
socio dell'Aero Club e che 
il suo velivolo è stato occa
sionalmente a Bologna pres
so una ditta specializzata in 
revisioni d'aerei e mai pres
so l'Aero Club. 

b) l'Aero Club di Bologna 
dissocia ogni e qualsiasi re
sponsabilità da atti o fatti 
che «anonimi» intendano 
attribuire a singole perso
ne che, come aviatori, fac
ciano parte del sodalizio (co
sì come un automobilista fa 
parte dell'Automobile Club). 

Vi invitiamo a pubblicare 
questa lettera onde dissipa
re l'impressione che può sca
turire dalla lettura del con
testo del vostro articolo ed 
a tutela del buon nome e 
della assoluta indipendenza 
politica da ogni e qualsiasi 
partito o movimento, che lo 
Aero Club intende qui riven
dicare e riaffermare. 
aw. VINCENZO M. CIOFPI 
vicepresidente dell'Aero Club 
« G. Bortolotti » (Bologna) 

In effetti siamo ora in gra
do di confermare che il bi
motore di Massagrande e so
ci era stato a occasionalmen
te» a. pensione «presso una 
ditta specializzata in revi
sione d'aerei e mai presso 
l'Aero Club». Era, secondo 
quanto ha potuto accertare 
la magistratura che ha se
questrato i piani di volo del 
velivolo presso la torre di 
controllo, in un hangar del
la ditta Euravia, la cui offi
cina di riparazione e co
struzioni aeronautiche si af
faccia, spalla a spalla con 
l'Aero Club, sull'aeroporto di 
Borgo Panigale. L'Euravia è 
una società per azioni con 
capitale sociale recentemen
te elevato da 125 a 150 milio
ni di lire e, senza fare ecce
zione alla consuetudine, nel 
bilanci ufficiali piange mi
seria. Il presidente del con
siglio di amministrazione t 
l'industriale Giorgio Regaz-
zoni, 56 anni, che abita in 
una panoramica residenza 
sulla città, in via dell'Osser
vanza 29. 

L'ing. Regazzoni è anche 
presidente dell'Aero Club 
«G. Bortolotti» che, come 
ha scritto il suo vicepresiden
te aw. Cioffi, «dissocia ogni 
e qualsiasi responsabilità da 
otti o fatti che anonimi m-
tendano attribuire a singola 
persone che, come aviatori, 
facciano parte del sodalizio». 
L'ing. Regazzoni partecipa ad 
altre grosse iniziative indu
striali e, per quel che chiun
que può intuire, non è un 
socio «qualunque» dell'Aero 
Club. In ogni caso il suo no
me figura anche nell'inchie
sta sul «dossier nero», vale 
a dire la documentata de
nuncia presentata all'autori
tà giudiziaria dalla Federa
zione bolognese del PCI, nel 
febbraio del '72, riguardante 
i flnan2lamentl. l'organizza
zione, l'addestramento e l'in
dottrinamento di formazioni 
paramilitari neofasciste nel 
Bolognese. (a.s.) 
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